Piano Strategico 2007

Progetto Operativo

1. PREMESSA

Lo scorso 20 novembre il Consiglio Direttivo di Assicor ha approvato la programmazione delle attività per l’anno 2007, redatta sulla base delle istanze e dei suggerimenti provenienti sia dal sistema camerale, sia da quello associativo, che viene, quindi, a costituire il “Piano Strategico 2007”, cioè il quadro complessivo delle iniziative da sviluppare e su cui far convergere le risorse finanziarie necessarie per la loro attuazione.

Il presente documento rappresenta il conseguente “progetto operativo”, in cui sono illustrate, in maggior dettaglio, le azioni tese a conseguire gli obiettivi prestabiliti.

Nel corso della loro realizzazione sarà fornita una tempestiva informazione sullo stato di avanzamento dei lavori. 

L’attività di Assicor, come sempre, si concentrerà sul coordinamento, finalizzato alla attuazione, delle attività previste.

2. LE AREE D’AZIONE

Sulla scorta dell’esperienza maturata con la realizzazione del “Piano Strategico 2004/2006”, sono state confermate le tre macro-aree d’intervento già individuate:

a) area legislativa, di difesa del design, di ricerca e comunicazione;

b) area vigilanza e controllo;

c) area promozione;

che hanno le seguenti finalità:

a) operare in un contesto favorevole;

b) promuovere la cultura della qualità;

c) accompagnare le imprese nei processi di internazionalizzazione.
3. OPERARE IN UN CONTESTO FAVOREVOLE

AREA LEGISLATIVA, DI DIFESA DEL DESIGN, DI RICERCA E COMUNICAZIONE

Le iniziative ricomprese in quest’area, sono tese a consentire alle imprese di operare in un quadro normativo favorevole, a tutelare il contenuto di creatività proprio del “made in Italy” e a predisporre strumenti utili per un sempre migliore e più consapevole svolgimento dell’attività manifatturiera e commerciale.

3.1 Modifiche normative

Si intende seguire, con la massima attenzione, l’iter parlamentare delle proposte di legge relative alla modifica della disciplina in materia di titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi (AC 461) ed alla regolamentazione del commercio dei materiali gemmologici (AC 158), affinché si possa giungere, quanto prima, all’approvazione di tali provvedimenti.

Nel contempo si sta già predisponendo una bozza di regolamento di attuazione della normativa sui materiali gemmologici, così da consentirne, dopo l’auspicata emanazione, una rapida implementazione.

3.2 Differenziazione del marchio d’identificazione del fabbricante e dell’importatore

In attesa dell’approvazione della già ricordata proposta di legge di modifica della disciplina in materia di titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi (AC 461), allo scopo di dare una prima, più rapida risposta all’esigenza di rendere facilmente distinguibili i prodotti nazionali da quelli importati, si intende intervenire presso i competenti uffici del Ministero dello Sviluppo Economico (D.G. Armonizzazione del Mercato e Tutela dei Consumatori), affinché venga emanato un D.P.R. (il cui testo è già stato elaborato da Assicor) che, modificando l’attuale dettato del D.P.R. 30 maggio 2002, n. 150, recante il regolamento di applicazione del D. Lgs. 22 maggio 1999, n. 251, differenzi il marchio di identificazione del fabbricante italiano da quello dell’importatore.

Ciò consentirebbe sia al consumatore finale, sia al personale ispettivo delle Camere di Commercio, di riconoscere i manufatti “made in Italy” da quelli importati.

3.3 Attività europea

Sono tre le iniziative che si intendono sviluppare a livello comunitario:

a) azioni a sostegno dell’approvazione della proposta di Regolamento del Consiglio relativo all’indicazione del paese di origine di taluni prodotti importati da paesi terzi;

b) verifica della possibilità di iniziative per una revisione delle tariffe doganali negli USA;

c) partecipazione all’attività dell’Association of European Assay Offices.

a) Fino alla metà degli anni ’80 i regolamenti sull’origine dei prodotti erano stabiliti a livello nazionale e quindi tutti i prodotti erano “marchiati”, ivi compresi quelli all’interno della CEE.

Nella metà degli anni ’80, la Corte di Giustizia della CE ha deciso di abolire l’obbligatorietà del marchio di origine sia per i prodotti importati da Paesi terzi sia per i prodotti fabbricati nel mercato interno in quanto ha considerato che fosse un ostacolo al libero scambio, quindi violava le regola della libera circolazione.

Sussiste quindi un vuoto giuridico su questo aspetto da circa 20 anni.

Prendendo spunto dalle regole in vigore negli USA, la Commissione Europea ha cominciato a riflettere su un possibile regime comune di marchiatura per il mercato interno per i prodotti in provenienza da Paesi terzi.

A seguito delle riflessioni, il 16 dicembre 2005 è stata adottata una proposta di regolamento per il marchio obbligatorio di alcuni prodotti in provenienza da Paesi terzi. I prodotti inclusi nella proposta di regolamento (tessili, calzature, gioielli e mobili) riguardano solo il 10% dei prodotti importati nell’UE.

L’obiettivo dell’iniziativa è quello di prefigurare e sostenere una serie di azioni finalizzate all’approvazione della proposta di Regolamento, allo scopo di riconoscere alle imprese europee reciprocità di trattamento ed al consumatore europeo trasparenza negli acquisti. Il raggiungimento degli obiettivi di progetto prevede le seguenti azioni da svolgersi, prevalentemente, in ambito europeo:

· individuazione di una forte coalizione che sostenga la proposta di regolamento;

· coinvolgimento di più Paesi Membri;

· coinvolgimento dell’opinione pubblica – consumatori, sindacati e altri gruppi, anche attraverso la sensibilizzazione e mobilitazione di attori rilevanti;

· coinvolgimento del Parlamento, Consiglio e Commissione Europea;

· coordinamento con altre iniziative simili.

Questa attività sarà svolta in collaborazione con Itf – Organismo intercamerale per la valorizzazione e la tutela dei prodotti della filiera moda.

b) Quella dei dazi che gravano sui prodotti orafo-argentieri europei negli USA è una problematica molto avvertita dalle imprese italiane del settore, essendo, quello statunitense, il maggior mercato di sbocco per le loro esportazioni (da solo, infatti, rappresenta circa un terzo del totale mondiale). La vigente normativa doganale statunitense, che recepisce il Sistema Tariffario Armonizzato (HTS), prevede, peraltro, tariffe più basse per l’importazione negli USA di quei prodotti che incorporano componenti statunitensi. In questi casi, infatti, il dazio è molto più basso, applicandosi solo sul valore aggiunto alle componenti statunitensi. Le norme applicabili sono due: la prima, 9802.00.60, si applica specificatamente ai prodotti metallici; la seconda, 9802.00.80, a tutti i prodotti. Entrambe, però, non sono applicabili ai prodotti orafo-argentieri per due ragioni:

· l’oro è espressamente escluso dal campo di applicazione della norma 9802.00.60;

· la riduzione prevista dalla norma 9802.00.80 si applica solo quando il prodotto importato sia realizzato assemblando componenti prodotte negli USA, senza alcuna loro modificazione.

Ai prodotti orafo-argentieri europei importati negli USA, dunque, si applicano tariffe più alte. E questo proprio mentre ci si deve confrontare con una concorrenza sempre più agguerrita, proveniente da paesi con costi di manodopera più bassi e/o che beneficiano di tariffe preferenziali a seguito di specifici accordi (ad es. il Sistema Generale di Preferenze – GSP).

Per ottenere una riduzione delle tariffe doganali statunitensi, le strade percorribili sono, quindi, due:

· tentare di ottenere una modifica dell’HTS;

· tentare di ottenere una modifica della normativa doganale USA.

Nel primo caso è necessario agire a livello di Organizzazione Doganale Mondiale (WCO) e consentirebbe, in caso di successo, di conseguire un risultato che avrebbe effetto in tutti i paesi membri della WCO. Essendo, però, questa un organismo internazionale che opera sulla base dell’accordo tra i governi degli Stati che lo compongono, ciò richiederebbe molto tempo.

Nel secondo caso, invece, si avrebbe un risultato valido solo per il mercato statunitense, ma questo potrebbe essere conseguito in tempi più brevi, dovendosi ottenere solo una modifica legislativa da parte del Congresso USA.

Per questa ragione si è scelto di seguire la seconda strada.

Al tal fine si deve:

· trovare argomenti forti per dimostrare che la modifica proposta corrisponde anche ad interessi statunitensi;

· organizzare una coalizione di imprese USA che sostengano la proposta;

· identificare, sensibilizzare e stimolare uno o più membri del Congresso che si facciano promotori della modifica legislativa;

· assicurare alla proposta il supporto dei competenti organi governativi statunitensi, tra cui l’International Trade Commission, l’US Trade Representative, il Dipartimento del Commercio e, possibilmente, l’Ufficio del Presidente;

· individuare la giusta strada parlamentare per la proposta;

· convincere la maggioranza del Congresso ad approvare tale modifica.

Le azioni necessarie per raggiungere tali obiettivi sono:

· RICERCA – esaminare la storia dell’HTS per comprendere perché l’oro è stato escluso dal campo di applicazione della norma 9802.00.60 e perchè la norma 9802.00.80 si applichi al semplice assemblaggio senza trasformazioni. Cercare, inoltre, dei precedenti analoghi, che possano supportare la richiesta di modifica legislativa. Sondare il punto di vista sull’argomento di alcuni “decision makers”;

· PREPARAZIONE DI DOCUMENTI – sulla base della ricerca effettuata, predisporre tutto il materiale utile a sostenere la richiesta, nonché una bozza della modifica normativa;

· COSTRUIRE LA COALIZIONE – individuare e contattare quei gruppi d’interessi (produttori di oro, importatori, dettaglianti, spedizionieri, etc.) statunitensi che potrebbero sostenere la proposta. Ottenere il supporto delle rappresentanze italiane negli USA (Ambasciata, i sei Uffici ICE, etc.);

· PROMUOVERE LA PROPOSTA – identificare uno o più membri del Congresso che si facciano promotori della modifica legislativa. Sensibilizzare su di essa membri autorevoli del Congresso e rappresentanti dei competenti organi governativi;

· MONITORAGGIO – seguire con la massima attenzione l’iter parlamentare della proposta, fornendo rapidamente risposte ad eventuali obiezioni. Controllare e contrastare eventuali interventi contrari alla sua approvazione.

c)  L’Association of European Assay Offices è un’organizzazione internazionale che riunisce gli organismi preposti al controllo del settore dei metalli preziosi. Essa svolge un ruolo tecnico (organizzando round robin per i laboratori, esaminando specifici argomenti tecnico-organizzativi, seguendo l’evolversi della normazione tecnica ISO/CEN) e politico (valutando le proposte di normative comunitarie direttamente o indirettamente connesse con il controllo del settore dei metalli preziosi e interagendo con gli organi dell’Unione Europea). In particolare l’A.E.A.O. sostiene il punto di vista dei paesi c.d. “hallmarking”.

Assicor, ormai da diversi anni, partecipa ai lavori dell’A.E.A.O., rappresentandovi la posizione italiana.

Si intende proseguire in tale partecipazione, al fine di evitare che, a livello internazionale, possano essere prese decisioni in contrasto con gli interessi del settore orafo-argentiero italiano e promuovendo una sempre maggiore conoscenza del nostro sistema di controllo, per garantire una sempre più libera circolazione dei prodotti italiani all’interno dell’Unione Europea.

3.4 Studi su legislazioni estere

Sulla scorta dell’esperienza già maturata con la realizzazione delle “schede” relative alle legislazioni in materia di titoli e marchi dei metalli preziosi dei 24 Paesi che con l’Italia costituivano l’Unione Europea, si intende realizzare analoghi studi per i due Stati che sono entrati a far parte dell’U.E. dal 1° gennaio 2007 (Bulgaria e Romania) e per altri Paesi extra-U.E. (India, Cina, Svizzera, Stati Uniti, Turchia, ecc.), nonché mantenere aggiornati quelli già realizzati.

3.5 Contratti tipo – Strumenti di “giustizia alternativa”

Nell’ambito del “piano strategico 2004-2006” era prevista la predisposizione di due “contratti-tipo” per il settore orafo-argentiero. Il termine di questo lavoro è previsto per il marzo 2007. Si intende, successivamente, sviluppare le iniziative atte a far conoscere tali strumenti operativi alle imprese, fornendo anche informazioni sugli strumenti alternativi di risoluzione delle dispute (conciliazione ed arbitrato) offerti dal sistema camerale, nonché, ove ritenuto opportuno, procedere alla predisposizione di ulteriori “contratti-tipo”.

3.6 Studi sul settore – Centro Studi

Al fine di fornire alle imprese quelle informazioni utili per poter assumere le proprie decisioni operative, Assicor ha deciso di realizzare tre iniziative:

a) la realizzazione di un osservatorio sul “sistema moda”;

b) lo studio di possibili iniziative di sviluppo delle PMI del settore in filiere translocali;

c) la realizzazione di un “desk” di analisi tecnica del mercato dell’oro e di consulenza per le imprese.

a) Il progetto di un osservatorio sul “sistema moda”  (comprendendovi anche il settore orafo-argentiero) vuole essere uno strumento conoscitivo per stimolare il dibattito fra il mondo imprenditoriale e “stakeholders” sulle linee da seguire per recuperare i perduti margini di competitività.

Gli obiettivi del lavoro sono molteplici e possono essere articolati in:

· identificazione dei principali elementi strutturali nazionali del “sistema moda”;

· analisi del posizionamento competitivo del “sistema moda” nel contesto nazionale del settore manifatturiero;

· analisi delle performance del commercio internazionale del “sistema moda”;

· definizione degli obiettivi strategici a favore della crescita di competitività del “sistema moda” sui mercati internazionali.

Al fine di conseguire gli obiettivi sopra elencati, l’osservatorio sarà articolato su due assi di analisi:

· analisi delle dinamiche imprenditoriali del “sistema moda” e delle sue tre componenti (tessile-abbigliamento, calzaturiero-conciario, orafo-gioielliero) e del ruolo dell’imprenditoria artigiana;

· analisi delle performance del commercio internazionale del “sistema moda” e delle sue tre componenti.

Per quanto concerne il primo asse di ricerca, sarà effettuata un’analisi desk che valorizzi i dati del Registro Imprese relativi al “sistema moda” in termini di valutazione delle dinamiche evolutive delle aziende produttive dell’intero sistema e delle sue tre componenti, sia a livello nazionale che provinciale.

L’analisi sarà condotta secondo tre chiavi di lettura:

· status (imprese attive, cessate, iscritte);

· natura giuridica (ditte individuali, società di persone, società di capitali, altre forme);

· anno di costituzione (imprese nate prima del 1970, tra il 1970 e il 1990, tra il 1990 e il 2000, dopo il 2000).

Considerata, inoltre, l’importanza dell’artigianato all’interno del “sistema moda”, si procederà a tracciare una fotografia dinamica dello stesso, sia a livello nazionale che locale, per status e anno di costituzione.

Relativamente al secondo asse, si procederà ad un’analisi delle dinamiche dell’import-export del “sistema moda” e delle sue tre componenti per area geografica di origine e destinazione dei prodotti, sia a livello nazionale che provinciale.

A corredo dell’analisi sui due assi di ricerca sopra proposti, sarà realizzato un “focus group” con “opinion leaders” del settore, al fine di enucleare criticità, fabbisogni e possibili orientamenti futuri da seguire nel processo di riposizionamento competitivo del “sistema moda”.

L’Osservatorio sarà realizzato in collaborazione con Itf – Organismo intercamerale per la valorizzazione e la tutela dei prodotti della filiera moda.

b) La politica di sviluppo delle imprese si configura sempre più come una azione volta a far crescere e sviluppare, secondo una logica di filiera, aggregazioni di  aziende che insistono sul territorio, verso la costituzione di legami che superano però lo stesso territorio, secondo una logica trans-locale tra Italia ed estero.

Se guardiamo infatti alle recenti esperienze di successo cogliamo che l’evoluzione dei sistemi imprenditoriali c’è stata laddove nuclei di imprese si sono dimostrati capaci di ricostruire, in una logica di approccio globale al  mercato, quei sistemi di convenienza e quei legami che erano propri dello sviluppo a livello distrettuale. 

Così è stato per la sub-fornitura, e sempre più lo è per l’organizzazione di fasi di produzione, per la costruzioni di reti commerciali o per l’interconnessione con sistemi di logistica. In questi casi le condizioni dello sviluppo originano da un territorio, ma i fattori di convenienza e la necessità di costruire filiere globali del valore comportano inevitabilmente il superamento del vincolo territoriale e spingono alla definizione di legami e di collegamenti secondo un più vasto approccio di “rete lunga”.

In questa dimensione trans-locale un ruolo centrale è svolto da alcuni soggetti, che sempre più sono individuabili in una o alcune aziende leader, che spesso esprimono una capacità di traino di nuclei e aggregazioni di piccole imprese che, idoneamente messe in filiera, possono trarre dal rapporto con il leader spunti e stimoli per la loro crescita. 

In tal modo si creano delle piattaforme territoriali che si collegano a  livello internazionale tramite un sistema di connessioni e di relazioni, funzionali proprio a sviluppare un più complessivo approccio di crescita del valore.

In particolare poi in alcuni settori del made in Italy si stanno sperimentando formule e modalità inedite di architettura tra imprese, che spesso vedono in una azienda leader il ruolo di attivazione di più vaste catene imprenditoriali, che superano i confini locali. In particolare ciò accade nel settore dei metalli preziosi che, con la sua articolazione e complessità di componenti, si presta a sperimentare modalità innovative di relazione, con particolare riferimento allo sviluppo di politiche commerciali stabili.

Sulla base di queste considerazioni si è ipotizzato un progetto di natura emblematica per lo sviluppo di stabili collegamenti produttivo-commerciali tra nuclei di imprese facenti parte della filiera dei metalli preziosi di un territorio (o di alcuni territori collegati), e imprese e soggetti di filiera esteri, facendo leva sul ruolo di catalizzatore di una (o alcune) azienda/e leader e sull’attività di accompagnamento del sistema camerale.

L’intervento ha come obiettivo anche di sperimentare una modalità innovativa di azione politica del sistema camerale a favore delle PMI, puntando anche a inserire nella filiera d’intervento protagonisti imprenditoriali che già hanno acquisito un loro spessore e una specifica dimensione all’estero e agiscono all’interno di filiere globali del valore, ma con l’obiettivo di irrobustire questi circuiti della filiera, facendone crescere singole componenti (che ne abbiano le potenzialità).

In coerenza con le caratteristiche di questo intervento l’approccio non può che essere di rete e la relativa sperimentazione farebbe capo al sistema camerale italiano, che potrebbe interconnettersi con quello camerale italiano all’estero, per quanto attiene agli aspetti di collegamento stabile dei nuclei di piccole imprese di filiera con realtà produttive/commerciali all’estero e quindi di consolidamento e assistenza allo sviluppo di legami locali. 

Il progetto si articola nelle seguenti fasi:

· identificazione di alcune realtà territoriali in cui verificare l’esistenza di nuclei di piccole impresa da mettere in filiera (o che già agiscono secondo una logica di collegamento) ed in cui esistono dei soggetti imprenditoriali leader che sono interessati, (in considerazione delle loro caratteristiche e fabbisogni) e interessabili a partecipare alla messa a punto di questo intervento a partire dalla soluzione di alcuni problemi comuni (es. fornitura, commercializzazione, sviluppo dell’innovazione di prodotto, ecc.);

· messa a punto, sotto la regia del sistema camerale ed il supporto di Assicor, di uno schema di lavoro che identifica le caratteristiche dei fabbisogni, i soggetti destinatari, i mercati esteri in cui voler sviluppare e consolidare collegamenti stabili (in prospettiva sotto forma di partnership o accordi di commercializzazione o fornitura, ecc.);

· declinazione delle diverse iniziative necessarie per mettere in (o rafforzare la) filiera;

· implementazione del progetto attraverso una ricognizione anche delle fonti finanziarie nazionali e locali cui attingere;

· start up dell’iniziativa attraverso azioni di animazione condotte sul territorio italiano e in collaborazione con le CCIE dei paesi target dell’intervento.

c) Le imprese manifatturiere italiane stanno da tempo attraversando un periodo difficile a causa di una grave perdita di competitività, dovuta principalmente ad un problema di costi, ma non solo di costi. La tradizionale capacità delle imprese italiane di supplire all’elevatezza dei costi del lavoro e alle inefficienze del sistema paese con la qualità del prodotto e il dinamismo dei distretti industriali sembra essersi in qualche misura attenuata. Pesano sulla competitività dell’industria investimenti inadeguati in ricerca e sviluppo, in innovazione di processo e di prodotto, in capitale umano ed organizzazione, nel marketing e nel servizio alla clientela. L’apprezzamento dell’euro ha ulteriormente penalizzato la competitività di prezzo. La conseguenza di questa perdita di competitività è una flessione dei livelli di produzione e di occupazione in quasi tutti i settori ed una drammatica diminuzione delle quote di mercato, domestico ed internazionale.

Il comparto della produzione orafa non fa eccezione a questo quadro; vede, anzi, sommarsi alle difficoltà di carattere generale dell’intero sistema manifatturiero italiano difficoltà specifiche, che hanno inciso ed incidono ancor più negativamente sulla sua capacità competitiva:

- distorsioni della concorrenza a danno dei produttori italiani, derivanti sia dalla politica tariffaria degli USA, che è il principale mercato di esportazione per i produttori orafi, sia dalle misure di protezione del mercato interno da parte dei paesi di nuova industrializzazione;

- aumento del costo del credito bancario in conseguenza della norme di Basilea 2, che determinano con criteri automatici il rating delle imprese e i conseguenti tassi di interesse; il  prestito d’uso da parte dei produttori orafi,  cui le imprese hanno fatto tradizionalmente largo ricorso e che in contabilità viene registrato tra i conti d’ordine, è invece considerato dalle banche alla stregua di un debito, che va in tal modo ad appesantire il passivo dello stato patrimoniale senza contropartita all’attivo; gli istituti bancari più attenti a queste problematiche hanno individuato nuovi strumenti operativi atti a superare il problema, ma la diffusione di questi nuovi strumenti richiede inesorabilmente tempo;

- obblighi di comunicazione delle transazioni in eccesso di 12.500 euro, non dissimili da quelli imposti al sistema bancario, che vanno ben oltre le normali capacità amministrative e gestionali delle piccole imprese orafe, tenuto conto del preponderante valore del metallo sul valore del prodotto finale;

- drammatico aumento del prezzo dell’oro accompagnato da una accresciuta volatilità, che dilata i rischi dei produttori costretti ad approvvigionarsi del metallo in anticipo rispetto alla vendita del prodotto.

L’impatto negativo sul settore orafo nazionale di questo complesso di circostanze si misura in una rilevante flessione della produzione, che è scesa da una media di circa 500 ton annue nel periodo 1996-2001 ad una media poco al di sopra delle 300 ton annue nel periodo 2002-2005; e la performance 2005 si colloca addirittura al di sotto di questo livello. La contrazione delle esportazioni nette, che si può stimare siano diminuite da 400 a 225 ton annue sempre in termini di valori medi nei medesimi periodi di tempo, dà ragione di quanto avvenuto. 

Assicor, facendo proprie, assieme alle Associazioni di categoria, tutte queste problematiche, opera nelle sedi opportune per un loro superamento o, quanto meno, per attenuarne l’impatto negativo.

In quest’ottica, intendendo dare un contributo specifico alle imprese orafe nell’affrontare le difficoltà che derivano dall’accresciuta volatilità del prezzo dell’oro, Assicor ha ritenuto di dover studiare degli strumenti operativi idonei a ridurre i rischi che ne derivano per i produttori, in particolare per le PMI.

Questo progetto nasce dalla considerazione dei profondi cambiamenti intervenuti nel mercato dell’oro. La dinamica del prezzo del metallo, prescindendo dalle fluttuazioni giornaliere e di breve periodo, presenta due andamenti nettamente divergenti nel corso dell’ultimo decennio: una continua discesa dai 380 dollari medi annui nel 1996 ai 270 del 2001, ed una successiva continua salita che ha condotto ai livelli attuali di 600 dollari l’oncia troy ed oltre, con una punta fino a 700. Quanto avvenuto va necessariamente ricondotto ad un mutato equilibrio fra componenti di domanda e offerta di oro, ad una rottura in qualche modo strutturale intervenuta attorno al 2001, e consolidatasi negli anni successivi. Con questo non si vuole disconoscere l’impatto di fattori che hanno investito e continuano ad influenzare l’economia internazionale con importanti riflessi sull’oro: l’inflazione, la debolezza del dollaro, il rialzo del petrolio e della altre commodities, l’accresciuto senso di insicurezza. Si intende, semplicemente, sottolineare il fatto che il cambiamento strutturale intervenuto va analizzato e compreso come risultato di fattori specifici al mercato dell’oro.

L’equilibrio del mercato è determinato dal bilanciamento fra due saldi di segno opposto. Il primo è il saldo tra la domanda per trasformazione industriale (produzione di oreficeria e altri usi industriali) e l’offerta proveniente dalla produzione delle miniere, dalle vendite di metallo delle banche centrali e dal recupero di oro vecchio. Questo saldo rappresenta in un certo senso i fondamentali del mercato. Il secondo è il saldo tra domanda e offerta per attività d’investimento e per finalità speculative: è il saldo dei movimenti finanziari.

Il cambiamento di strategia dei produttori nella gestione del loro carnet di contratti a termine e l’interesse di privati ed istituzioni per i nuovi prodotti finanziari con sottostanti in oro hanno rovesciato l’impatto dei movimenti finanziari sul mercato del metallo. Il comportamento difensivo dei produttori si è trasformato in un comportamento aggressivo; la concentrazione dei portafogli degli investitori in azioni, obbligazioni e loro derivati ha ceduto il passo alla valutazione di un più ampio spettro di attività finanziarie, trattate in mercati regolamentati e non, con sottostante in oro; si tratta di fondi, indici di commodities, opzioni, futures ed altri derivati, transazioni over-the-counter. E’ in questo settore che si sono verificate negli ultimi anni importanti innovazioni finanziarie con l’introduzione degli Exchange-Traded Funds, che offrono il vantaggio del possesso dell’oro senza il costo dello stoccaggio e dell’assicurazione e con il beneficio dell’immediata liquidità. In definitiva, produttori ed investitori da offerenti netti sono divenuti richiedenti netti di metallo per importi consistenti, finendo in tal modo con il condizionare il prezzo in senso rialzista e conferendo allo stesso una accresciuta volatilità.

Anche il mercato dell’oro, come è già avvenuto nel mercato dei cambi con la liberalizzazione dei movimenti di capitale, sembra dunque destinato ad essere sempre più condizionato dalle operazioni finanziarie piuttosto che dai fondamentali. Guardando avanti, ciò induce a ritenere che il mercato potrà essere soggetto ad una volatilità maggiore di quanto registrato in passato, con rischi crescenti per le imprese prive di conoscenze dell’andamento del mercato.

Proprio con la finalità di limitare tali rischi, l’Assicor intende promuovere il progetto di realizzazione di un desk di analisi tecnica del mercato dell’oro e, attraverso questo, mettere a disposizione delle imprese orafe non soltanto uno strumento informativo che, basandosi su strumenti consolidati di analisi e previsione delle tendenze evolutive del mercato, sia in grado di fornire in modo sistematico e tempestivo analisi e notizie utili per la gestione degli acquisti e delle vendite di oro, ma anche un punto di consulenza capace di dialogare con le imprese e di fornire risposte mirate a soddisfare specifiche esigenze. Le società di produzione potranno tramite il desk avere i mezzi anche per modificare il loro rapporto con gli Istituti di Credito creando un approccio differente alle esigenze di mercato.

3.7 Giurì del Design

Si ha intenzione di sviluppare un’opera di sempre maggiore diffusione dello strumento del Giurì come possibilità offerta alle imprese per tutelare la creatività, mediante la realizzazione di una brochure e l’organizzazione di momenti d’incontro/confronto con le imprese.

Si intende, inoltre, realizzare una sperimentazione per l’effettuazione del deposito preventivo per via telematica.

3.8 Raccolta normativa

Si intende realizzare la raccolta e il commento di tutta la legislazione (compresi gli aspetti fiscali e tributari) relativa al settore ed eventuale pubblicazione del relativo volume.

4. PROMUOVERE LA CULTURA DELLA QUALITA’

L’AREA VIGILANZA E CONTROLLO

Quello orafo, gioielliero e argentiero è uno dei settori di punta del cosiddetto “made in Italy” ed oltre il 70% della produzione nazionale è destinata a mercati esteri, per un valore che, nel 2005, è stato di circa 4 miliardi di euro.

Negli ultimi anni, purtroppo, contingenze internazionali (l’11 settembre, la SARS, le guerre in Afganistan e in Iraq, la minaccia del terrorismo internazionale, etc.) e di mercato (il forte apprezzamento dell’euro sul dollaro, il sensibile aumento del costo delle materie prime, etc.), ma, ancor più, l’affacciarsi sui mercati internazionali di nuovi competitors (come India, Turchia, Thailandia, ecc.), che hanno costi di manodopera notevolmente minori e legislazioni assai arretrate in materia di tutela del lavoro e dell’ambiente (con fenomeni di vero e proprio dumping sociale e ambientale) e che, per di più, beneficiano, essendo considerati in via generale PVS (sebbene nello specifico settore rappresentino delle realtà industriali consolidate), di agevolazioni daziarie (particolarmente rilevanti in un comparto in cui il costo delle materie prime è nettamente preponderante sul valore aggiunto), hanno pesantemente influito, in modo negativo, sul comparto.

A tal proposito basta ricordare che il valore delle esportazioni è diminuito, nel periodo 2000 – 2005, del 29,44%, passando dai quasi 6 miliardi ai già ricordati 4 miliardi di euro.

A questo deve aggiungersi che, anche sul mercato interno (peraltro contraddistinto da una sostanziale stagnazione dei consumi), i prodotti orafo-argentieri italiani sono sottoposti alla concorrenza (fino a pochi anni fa del tutto insignificante) di manufatti esteri, come testimoniato dall’aumento delle importazioni, passate  dai 959 milioni di euro del 2000 ai 989 milioni di euro del 2005, con un aumento del 3,13%.

Nello stesso periodo il saldo normalizzato del commercio internazionale del settore ha perso oltre 10 punti, passando dal 71,26% del 2000 al 60,61% del 2005.

È parere generalmente condiviso che, non potendo risultare competitive sui costi di manifattura, le imprese orafo-argentiere italiane, per contrastare la concorrenza internazionale, debbano far leva su “innovazione” e “qualità”.

Innovazione e qualità: sono questi, dunque, i fattori “critici” per un rilancio del settore orafo, gioielliero ed argentiero italiano.

Fattori, però, che, a causa della struttura del comparto, caratterizzato da un’estrema frammentazione (le imprese sono 36.326, di cui 12.490 manifatturiere e 23.836 distributive) e dalle ridotte dimensioni delle aziende (si tratta per lo più di piccole e piccolissime imprese – la media di addetti per impresa è di 4,13 per la fabbricazione e di 2,16 per il commercio), difficilmente possono essere sviluppati dal singolo operatore.

L’intervento del sistema camerale, nell’esercizio del proprio compito istituzionale di promozione della realtà economica, risulta, quindi, essenziale per consentire al settore di perseguire tali obiettivi.

A tal fine si sono individuate le seguenti iniziative:

a) prosecuzione dell’attività di vigilanza e controllo ex D. Lgs. 22 maggio 1999, n. 251;

b) aggiornamento e completamento degli strumenti necessari per lo svolgimento dell’attività di vigilanza e controllo nel settore dei metalli preziosi; con l’occasione si sperimenterà la costituzione di uno sportello di consulenza, rivolto direttamente agli imprenditori, da istituire presso le Camere di Commercio;

c) diffusione degli strumenti offerti dal sistema camerale per l’implementazione della qualità nella filiera orafo-argentiera;

d) realizzazione di un luogo di incontro virtuale tra domanda e offerta di “innovazione tecnologica”;

e) studio di fattibilità sulla realizzazione, a livello nazionale, di un sistema di tracciabilità dei prodotti.

a) Pur essendo venuti a termine sia la convenzione tra il Ministero delle Attività Produttive, Unioncamere ed Assicor  (30 giugno 2006) che il successivo supporto finanziario assicurato da Unioncamere (31 dicembre 2006), si ritiene indispensabile che le Camere di Commercio proseguano nell’esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo sul settore dei metalli preziosi, loro affidate dal D. Lgs. 22 maggio 1999, n. 251, e dal D.P.R. 30 maggio 2002, n. 150.

Per questo motivo Assicor ha predisposto una pianificazione dell’attività per il 2007, che tiene conto della effettiva possibilità del sistema camerale nel suo complesso di poter effettuare, nell’arco di un anno, visite ispettive e controlli del titolo, ed offre la propria disponibilità a proseguire nello svolgimento dell’attività di coordinamento e monitoraggio.

Considerata l’esperienza già fatta dall’entrata in vigore dell’attuale normativa, si è stabilito che per dare credibilità al nostro sistema di controllo sul settore è necessario continuare ad effettuare visite periodiche in tutte le tipologie di imprese, siano esse di produzione, importazione e/o di distribuzione all’ingrosso o al dettaglio.

Sulla base di queste considerazioni si è, quindi, realizzata una pianificazione che individua il numero delle imprese da ispezionare sulla base di un mero calcolo matematico rapportato al totale del numero delle imprese dell’intero settore.

La tipologia di imprese da ispezionare sarà stabilita da ciascuna Camera di Commercio così come i prelievi che potranno essere effettuati in ciascuna impresa.

Si auspica, comunque, che nell’effettuazione dell’attività:

· si tenga in considerazione la reale rappresentatività del settore nel proprio territorio e che i controlli si svolgano proporzionalmente nelle diverse tipologie di imprese operanti nelle diverse realtà economiche;

· si presti una particolare attenzione alle merci importate, ove riconoscibili;

· si effettuino, specie nelle imprese della distribuzione, anche controlli formali (sulla presenza e leggibilità dei marchi);

· si effettuino controlli anche presso quegli esercizi di vendita al dettaglio che commercializzano oggetti in metalli preziosi pur non essendo negozi di oreficeria, gioielleria, argenteria e orologeria.

Nella pianificazione si individuano, quindi, soltanto due obiettivi: numero di imprese da ispezionare e numero di controlli sul titolo, dando maggior rilievo al primo, pur senza trascurare il secondo, nella convinzione che anche un controllo relativo al rispetto formale della vigente legislazione contribuisca a far crescere nelle imprese una sempre maggiore cultura della qualità.

La pianificazione individua obiettivi raggiungibili nell’arco di dodici mesi dall’avvio dell’attività, tenuto conto delle diverse potenzialità e dei numerosi compiti affidati agli uffici metrici delle Camere di Commercio. 

b) L’attività di vigilanza e controllo svolta dal sistema camerale nel settore dei metalli preziosi, in attuazione del D.Lgs. n. 251/1999 e del D.P.R. n. 150/2002, ha ricevuto l’unanime apprezzamento delle associazioni di categoria, consapevoli che questa ha contribuito significativamente ad una sempre maggiore correttezza del mercato (perseguendo fenomeni di concorrenza sleale) e ad una crescita della cultura della qualità nel tessuto imprenditoriale.

Ci si propone, ora, di riesaminare, sulla scorta dell’esperienza maturata dal sistema camerale in questi anni, le procedure operative già predisposte e di approntarne per quegli aspetti non ancora proceduralizzati.

L’iniziativa si articola nelle seguenti fasi:

· esame delle procedure operative in essere ed individuazione degli aspetti non ancora proceduralizzati;

· raccolta e valutazione delle esperienze finora maturate;

· predisposizione di una bozza delle nuove procedure operative;

· loro verifica con i competenti Uffici delle Camere di Commercio;

· redazione definitiva delle nuove procedure operative;

· sperimentazione di uno sportello di consulenza presso le Camere di Commercio e rivolto direttamente alle imprese.

c) Ci si propone di diffondere sempre più e sempre meglio tra le imprese gli strumenti offerti dal sistema camerale per l’implementazione della qualità nella filiera orafo-argentiera e, in particolare, quello delle “certificazioni aggiuntive”, previste dalla vigente normativa in materia di titoli e marchi di identificazione dei metalli preziosi, nonché di valutare un loro possibile utilizzo al fine di agevolare le transazioni commerciali con l’estero.

L’iniziativa si articola nelle seguenti fasi:

· studio delle possibili valenze delle certificazioni aggiuntive negli scambi “b to b”;

· realizzazione, nei diversi territori, di incontri con gruppi di imprese potenzialmente interessate, sia della produzione che della grande distribuzione, e loro sensibilizzazione;

· esame del possibile utilizzo delle certificazioni aggiuntive al fine di agevolare le transazioni commerciali con l’estero, anche attraverso lo studio delle diverse legislazioni con la realizzazione di apposite schede paese ed il coinvolgimento delle rappresentanze italiane all’estero.

d) Ci si propone di raccogliere in un unico luogo virtuale tutta l’offerta, proveniente sia dal sistema camerale che da enti esterni, nel campo dell’innovazione tecnologica per il settore orafo-argentiero, al fine di agevolare la ricerca, da parte della singola impresa, di risposte alle proprie esigenze.

L’iniziativa si articola nelle seguenti fasi:

· ricognizione dell’attuale offerta (Orotech, Arezzo Innovazione, CNR, Firenze Tecnologia, etc.);

· studio dei supporti informatici necessari, tenendo conto anche delle necessità operative delle imprese;

· realizzazione degli stessi.

e) Ci si propone di esaminare la possibilità di realizzare, anche nel settore orafo-argentiero, un sistema di tracciabilità dei prodotti, analizzando l’eventuale impatto che potrebbe avere sui mercati e valutando anche la possibilità di collegare ad esso un contenuto di qualità attraverso l’istituto della certificazione aggiuntiva.

L’iniziativa si articola nelle seguenti fasi:

· esame delle problematiche tecniche connesse alla tracciabilità dei prodotti nel settore orafo-argentiero e possibile collegamento con lo strumento delle certificazioni aggiuntive;

· esame delle problematiche giuridico/normativo connesse all’eventuale implementazione di un sistema nazionale di tracciabilità;

· verifica dell’interesse degli operatori con incontri nei diversi territori.

5. ACCOMPAGNARE LE IMPRESE NEI PROCESSI D’INTERNAZIONALIZZAZIONE

L’AREA PROMOZIONE

Si è inteso predisporre un progetto che avesse come obiettivo quello di individuare una strategia di organizzazione interdistrettuale finalizzata alla promozione condivisa del settore in un momento particolarmente complesso.

Le priorità del comparto in tema di politica della promozione sono, in particolare, la necessità di poter contare su di una efficace politica di promozione integrata, finalizzata a dare visibilità al sistema italiano, anche attraverso una comunicazione dell’immagine e della reputazione del prodotto “made in Italy”.

Questo obiettivo sarà perseguito mediante la riproposizione dello “stand in fiera”, che si è già dimostrata essere una iniziativa particolarmente apprezzata dalle imprese.

Lo stand in fiera sembra, infatti, aver risposto in maniera adeguata all’esigenza di accentuare il valore intrinseco della produzione "Made in Italy", esaltandone la storia, la qualità, il design, il gusto e l’eleganza, ma anche l’artigianalità e la tecnologia. 

Importante, quindi, che questo nuovo “sistema integrato di promozione” venga utilizzato in maniera continuativa per alcuni anni al fine di ribadire l’immagine del made in Italy nelle più importanti manifestazioni del settore o, in alternativa, in aree strategiche dal punto di vista della potenzialità del mercato.

In linea con questi obiettivi e nell’ottica di dare continuità alle iniziative già realizzate, lo stand sarà presente alle fiere di Dubai-UAE (dicembre 2007), Istanbul- (marzo 2007), Singapore (Agosto 2007), Miami (ottobre 2007).

Lo stand, che sarà dotato di supporti audiovisivi realizzati ad hoc, sarà realizzato in loco e sarà organizzato per ospitare sia momenti di promozione del prodotto italiano, anche mediante sfilate, sia incontri operativi diretti, da un lato alle imprese italiane espositrici, per fornire informazioni sul mercato in cui si trovano ad operare; dall’altro, alle imprese del Paese ospitante, per presentare loro la realtà orafo/argentiera italiana.

La presenza dello stand nelle varie fiere dovrà essere supportato da adeguate iniziative promozionali e di PR.

Lo strumento individuato per il finanziamento delle azioni di promozione resta confermato nell’Accordo di Programma ICE/Unioncamere.
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